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MEDIOBANCA

Biasi lascia il Cda
Al suo posto Cesarini
Paolo Biasi, presidente della Fondazione Cariverona - primo
azionista di Unicredit - ha lasciato il consiglio d’amministrazione
di Mediobanca. Al suo posto è stato candidato Francesco
Cesarini, presidente del gruppo di Piazza Cordusio. Il numero
uno della Fondazione scaligera ha così risolto il nodo dello stop ai
doppi incarichi nelle fondazioni e nelle banche partecipate.

SASSARI

Due morti sul lavoro
in un mangimificio
Due morti ed un ferito grave costituiscono il tragico bilancio di
un infortunio sul lavoro alla perifera di Porto Torres. Secondo la
ricostruzione, tre operai del mangimificio «Il Gabbiano» sono
caduti in un vascone pieno di melma a colpa delle
esalazioni.Nonostante gli immediati soccorsi due sono deceduti
ed un terzo è stato trasportato in gravi condizioni all’ospedale
cittadino.

GENERALI

Dall’assemblea Ina
via libera alla fusione
Primo via libera alla fusione di Ina in Generali. L’ assemblea degli
azionisti dell’ istituto di via Sallustiana, ha approvato ieri a
larghissima maggioranza (92,34%) il progetto di fusione. Ha
votato contro l’1,67% dei piccoli azionisti (tra gli altri
Intermobiliare, Fiduciaria che fa capo al gruppo De Benedetti).
Sabato prossimo toccherà all’ assemblea delle Generali dare il
secondo via libera alla fusione.

PIRELLI

Nel primo semestre
fatturato in crescita del 9%
Nel primo semestre Pirelli ha registrato un aumento del 9,7%
delle vendite consolidate, pari a 3.946 mln di euro, rispetto
all’analogo periodo 2000. Il margine operativo lordo si è attestato
a circa 432 mln di euro (+7,5%) e il risultato operativo, al lordo
di oneri fiscali e finanziari, è cresciuto del 14% a circa 243 mln di
euro. Il gruppo, nella nota sui risultati preliminari prevede un
utile 2001 «per lo meno in linea rispetto allo scorso anno».

POSTE

Sciopero nazionale
martedì 31 luglio
Le poste italiane informano che le organizzazioni sindacali
Slc-Cgil, Slp-Cisl, Sailp-Confsal e Failp-Cisal hanno proclamato
uno sciopero nazionale per l’intera giornata di martedì 31 luglio
2001. «Nel comunicare che saranno comunque garantiti i servizi
essenziali, poste italiane coglie l’occasione per invitare la clientela
a provvedere in anticipo alle operazioni in scadenza al 31 luglio».

MILANO Giù il fatturato del 16 per
cento a causa del deterioramento del-
le condizioni economiche e relativo
indebolimento della spesa tecnologi-
ca, e anche la compagnia di computer
e stampanti americana Hew-
lett-Packard ha deciso di mettere ma-
no alle forbici. E dopo Marconi, Alca-
tel, Reuters, Nokia, Abb - per citare
solo gli ultimi giganti europei e norda-
mericani che per rimettere in sesto i
conti hanno scelto la strada della ridu-
zione del personale: si calcola che nel
mondo siano già saltati 150mila posti
- si appresta a licenziare 6.600 lavora-
tori. Circa il 6,6 per cento della sua
attaule forza lavoro.

«L’economia mondiale continua
a indebolirsi» - è la spiegazione del
presidente e amministratore delegato
dell’Hp, Fontina, Il settore, come di-
mostrano i recenti dati, che sottolinea-
no il primo stop nella crescita delle
vendite di Pc, è in crisi. E il fatturato
aziendale è in calo del 24 per cento. In
attesa dell’inversione di tendenza pro-
curata dai tagli, che dovrebbero porta-
re alla Hewlett-Packard 500 milioni
di dollari l’anno. E in attesa che diano
i loro frutti le altre azioni correttive
messe in atto: oltre 80mila lavoratori
si sono offerti di ricevere paghe ridot-
te in cambio di più giorni di vacanza,
giusto per far abbassare i costi.

Ma Hp non è sola. Compaq, no-
nostante i 5mila posti già eliminati,
ha chiuso il semestre in rosso, con un
calo dei ricavi del 17 per cento. Men-
tre nuovi tagli di personale sono stati
annunciati anche alla Power-One, so-
cietà produttrice di convertitori elet-
trici per telecomunicazioni. Il provve-
dimento coinvolge mille persone che
lavorano negli impianti dell’azienda
di Messico e Repubblica Domenicana
e segue una recente decisione che già
aveva portato a una riduzione dei
7.500 dipendenti.

Le cause? Per Ed Schnopp, presi-
dente finanziario della Power-One, la
situazione di difficoltà aziendale è sta-
ta determinata dalla crisi del settore e
dalla cancellazioni degli ordini, avve-
nute nel primo trimestre dell’anno,
da parte di società come Cisco Sy-
stems, Nortel Networks e la Lucent
Technologies. Anch’esse alle prese
con problemi di bilancio. E di tagli
(recentissima è la decisione di Lucent
di procedere a una cura dimagrante
degli organici da 20mila posti). Con
la riduzione del personale la società
conta di risparmiare circa 30 milioni
di dollari.

Ma il bollettino di guerra di ieri
non risparmia neppure i colossi che
stanno da questa parte dell’Atlantico.
In Germania l’Infineon, azienda co-

struttrice di microchip, ha annuncia-
to di voler tagliare 5mila posti di lavo-
ro, il 15 per cento su un totale di
29mila addetti. Obiettivo, anche in
questo caso, il risparmio. Il provvedi-
mento - fanno infatti sapere i vertici

dell’azienda - dovrebbe permettere di
risparmiare 880 milioni di dollari, cir-
ca 1.780 miliardi di lire, consentendo
di far fronte alla crisi che sta attraver-
sando il settore.

«Le perdite della nostra società,

che rimarrà in rosso anche nel terzo
trimestre - affermano a Monaco di
Baviera - non ci hanno lasciato scel-
ta». I licenziamenti avranno luogo nei
prossimi 12-18 mesi.

a.f.

Tagli senza tregua nell’Hi-Tech
Hewlett-Packard e Infineon licenziano. Nel mondo già 150mila posti in meno

MILANO La raccolta delle firme lancia-
ta dalla Fiom per il referendum sull’ac-
cordo separato prosegue in tutta Ita-
lia. Quasi dappertutto, nei luoghi di
lavoro, le firme superano il numero
degli iscritti Fiom. Alla Fincantieri di
Porto Marghera, dove la Fiom conta
700 tesserati, sono state raccolte 740
firme su circa mille addetti, ed altre
240 firme tra i lavoratori degli appalti.
Trend analogo alla Fincantieri di An-
cona: firme 382 su quasi 600 addetti e
200 iscritti Fiom. Idem alla Zanussi di
Firenze: 700 addetti, iscritti 350, firme
436. Tendenza confermata in molte
fabbriche della Lombardia. Alla Dal-
mine di Dalmine (Bergamo), 650
iscritti Fiom, oltre mille le firme (50%
degli addetti). Alla Carcano di Lecco
300 addetti e 190 firme. Alla Bassani
Ticino, 220 addetti e 147 firme. Alla
Cazzaniga in Brianza 108 hanno firma-
to su 187. Alla Berco di Castelfranco
Veneto (Treviso), 500 addetti, 250
iscritti Fiom, oltre 300 firme. La diffe-
renza tra iscritti e firme sale alla Si-
mac-Vetrella (gruppo De Longhi):
350 addetti in gran parte ragazze, 70
iscritte e 200 firme. Risultati simili in
molte aziende dell’Emilia. Alla Landi-
ni di Reggio Emilia 430 firme su 830
addetti. Alla Emse (macchine utensi-
li), 250 firme su 407 addetti. Alla Cisa
di Faenza (lucchetti e serrature) 350
firme su 650 addetti in poche ore. Ri-
sultati significativi anche nelle piccole
aziende: in un gruppop di 59 piccole e
medie fabbriche del Milanese, in cui
lavorano 8.300 addetti, 3.933 firme a
fronte di 2.842 tesserati. In queste
aziende, i lavoratori che hanno parteci-
pato al referendum sulla piattaforma,
lo scorso febbraio, furono 4.600. Alta
la percentuale alla Digitek di Modena

(informatica): 140 addetti, quasi tutti
impiegati, le firme sono 123. Alla Co-
gne di Aosta, 990 addetti, 500 firme.
Tecdis di Chatillon, 220 addeti, 180
firme. Olivetti di Arnad, 480 addetti,
250 firme.

La Fim prosegue le assemblee de-
gli iscritti che approvano l’accordo se-
parato: finora hanno votato 107 mila
iscritti su 190 mila in 3.836 imprese.
Giorgio Caprioli parla di «grande suc-
cesso organizzativo e altissimo consen-
so alle decisioni nazionali». Anche la
direzione Uilm ieri ha reso noto i risul-
tati delle assemblee convocate dalla so-
la Uilm o assieme alla Fim. Finora su

circa duemila aziende che occupano
400 mila addetti, con 50 mila iscritti
Uilm, alle assemblee hanno partecipa-
to 215 mila lavoratori, dei quali 130
mila (89,2%) hanno votato a favore. Il
21 settembre si terrà la conferenza na-
zionale dei delegati Uilm.

Novità sul fronte Fiat, i cui dati di
bilancio, con fatturato e utili in cresci-
ta, sottolineano «lo scandalo del man-
cato aumento del premio aziendale»,
dice Giorgio Cremaschi annunciando
che a settembre riprende la lotta, con
gli scioperi, a sostegno della vertenza
aziendale e delle garanzie per l’occupa-
zione.

Nedo Canetti

ROMA Parziale marcia indietro della maggioran-
za della norma sulle cooperative, inserita, con
un emendamento di Giorgio La Malfa, nel dise-
gno di legge sul diritto societario, da oggi all’esa-
me dell’assemblea di Montecitorio. Una deci-
sione che non soddisfa l’opposizione, che ne
chiede lo stralcio. La norma, duramente critica-
ta dal centrosinistra e giudicata letale dal mon-
do della cooperazione, aveva provocato non
pochi dissensi anche nella maggioranza, in par-
ticolare tra le file di An e del Biancofiore, fino
alla richiesta di modificarne il testo. È stato lo
stesso La Malfa a proporre, nel corso dell’esa-
me in commissione, alcune modifiche che am-
pliano in parte la platea delle cooperative costi-
tuzionalmente costituite e riducono i margini
di trasformazione delle altre in società di capita-
le.

Modifiche che non soddisfano né l’opposi-
zione né le coop. D’altra parte è La Malfa che
parla di «piccole correzioni» e di «conferma dei

pilastri della riforma». «Una piccola ritirata» è
stata la prima reazione di Giovanni Kessler, ds.
«Sembrano aggiustamenti - ha aggiunto - diret-
ti a tenere nel testo la disposizione, compattan-
do la maggioranza con misure un po’ meno
punitive». Da qui la richiesta dello stralcio del-
l’intero articolo 5, quello che fa riferimento alla
cooperazione. Lo chiedono i ds, lo chiede la
Margherita.

Mercoledi si era parlato di un possibile
compromesso, ma non è possibile alcun accor-
do, sostengono i deputati dell’Ulivo, se le modi-
fiche saranno solo quelle annunciate. La neces-
sità dello stralcio viene sostenuta unitariamen-
te da Legacoop, Agci e Compagnia delle opere.
«Le norme debbono essere stralciate - propon-
gono in un comunicato e fatte oggetto di una
diversa iniziativa legislativa». Segnalano l’op-
portunità per le cooperative di avere le condi-
zioni per competere ad armi pari con altre
aziende. «Si ricomponga - chiedono - la discipli-
na relativa alle società cooperative e si recuperi-
no le finalità e i principi ispiratori del testo
originario della Mirone, onde consentire alle

cooperative costituzionalmente riconosciute di
crescere e di evolversi».

Intanto oggi la Lega riunirà, per discutere
il problema, le assemblee delle cooperative di
Emilia-Romagna (a Bologna con il presidente
nazionale, Ivano Barberini) e toscane, a Firen-
ze.

A sostegno della cancellazione della norma
arriva anche il parere di un illustre costituziona-
lista, il sen. Andrea Manzella. «Tutte le modifi-
che che si stanno tentando non riescono a can-
cellare -afferma- i fondamentali originari vizi
di incostituzionalità». Ricorda che l’art.45 della
Costituzione dà una definizione giuridica unita-
ria della cooperazione e ammette dunque una
sola possibile distinzione tra cooperative e non
cooperative e lo stesso fa il codice civile, mentre
il testo della norma produce un’inspiegabile
frammentazione che persegue una finalità op-
posta a quella della Costituzione. Secondo Man-
zella la proposta La Malfa «è completamente
fuori, e senza giustificazione alcuna, dall’ambi-
to costituzionale, in una materia di delicatissi-
mi riflessi politici e sociali».

Manifestazione di metalmeccanici per il contratto

Nuovi tagli nell’high-technology, l’Infineon annuncia 5000 licenziamenti

Continuano le adesioni al referendum contro l’accordo separato per i metalmeccanici

Fiom, un successo di firme

Oggi in aula a Montecitorio l’emendamento La Malfa, mentre a Bologna e Firenze la Lega riunisce i cooperatori in assemblea

Cooperative contro l’attacco del governo

Il presidente della Lega della Cooperative, Barberini
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